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t A ^ 

RAPPRESENT AZION 

DELLA PASSIONE DEL NOSTRO SIGNORE 
GIESV CHRISTO, 

li quale fi rapprefenta il Venerdì Santo nel Culifco in Roma . 

Naouamente con le figure. Riftampata. 
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f l'Angelo annurhra'&Fdla Si,cnedeuctimic:fcdel chrifthni 

& dice cofi. quando il vedrete poi leuar di'Croce 

^ ciafcundeuotamente alzi le mani 

QVelgloriofoDioche'l tutto regge rendendo grazie a Dio conlafuavoce 
falui e matenga il popol raguaato , pregando che vi facci allegri &fani ' 



tu ila fua gloriola & fanta legge 
& po'l conduca al fuo regno beato 
però popol deuoto e magna gregge, 
di far iìlentio ciafcun fia pregato 
le Hate attenti qui con diuozionc 
vedrete recitarla Pafsione. 
Qui lì recica lafpro tradimento 
fatto da Giuda al noftro Saluatore,, 
mediante la inuidia dell'vnguento. 
ch'vnfe la Maddalena il fuo Signore 



rimouendo da voi quel che vi nuoce, 
per amor di Iefu fiate pregati 
di farfilenzio&viuercoftumati. 
Hora fi canta quella lauda da chi c 
fopra ciò deputato, 
f De gl'occulti & gran fecrcti 
di natura fi difpura, 
perii volger de pianeti 
ogni cola fi rimuta, 
feto Dio non fi muta, 



quando l'otto la menla il gran lamento però lafcia ogn'altracofa 



foloin lui fi ti ripofa 
creator dell'vniuerfo. 
Quella vita c vn mar trauerfo 
terapeflofo & pica d'affanno 
felice e chi truoua il verfo 
dì faluarfi fenza danno 
folo quelli in porto vanno 



& le lagrime fparfe con dolore 
. in cafa di Simone alla gran cena 
doue purgata; fu la Maddalena. 
VedreteccmeGiuda poi fi pente 
deflere fiato Difcepol di Chrifto, 
& come lo vendette di fouente 
perfardiquedenarifalfoacquifto, 

come labbraccia , & bacia in fra lagéte ch'an no locchio a Dio eterno 

d'inuidia & dauaritia pieno & mifto , bnonavia & buon coucrno 

come Iefu fu prefo poi vedrete 

fe con filentio in pace qui flaretc. 
E poi vedrete cume fu mandato 

legato ftretto il noftro Redentore,, 

al falfo Herode &alcrudel Pilato 

*: come fu battuto con dolore, 

nudo alla cdionna & flagellato 

coronato dopine ci tuo Signore , 

fe tu non piàngi quando quello vedi 

non fole aGicfu Chrillo fermo credi. 
Poi lo vedrete alla croce menare 



nudo& Ipogliacoinfracrudel ladroni fate morir coftui che in tre giorni 



per condurli a faluamento . 

Hora Chrifto va alla cena con li di- 
feepolie finitala cena Giuda fi 
parte e va allì farifei & dice. 
Difcepol fono flato diGiefu 
più tempo l'òfeguicofit hómel perfo, 
deliberato fon noi lèguir più 
& la mia vita farla in altro verfo, 
E voltandoli alli farifei dice. 
O Farifei che afpettate horfu 
veggo che il vollro flato e già sómerfo 



& fopra quel la in terra conficcare 
poi cleuatofu»fe cura poni 
ài aceto con fel mifto abbeuerarc 
& le parole fuc , e fuoi fermoni, 
e magni legni , e lui di poi fpirato 
& con U. lancia aperto Ufuo coftato. 



vuol ch'il Tcpio disfatto in pie ritorni. 

I farifei rifpódono a Giuda dicédo « 
E quello forfè il figliuol di Maria 
qua! fi dice efler nato in Nazarette, 
che fc minando va tanta refia 
con mille fuo trouati e nouclletre . 

Giuda 



Giuda alli far ilei dice. che tal guadagni Te ncm uà isti, ty? 

Non dire poi che fiate per la via II farifeo moftra di parlar in iecreto 

queft'èquelddVo & voi l'hauete detto ad àna e di poi coca e danara giuda 



Ifarifei dicono a Giuda, 
>e tu cel dai in mano a faluamento 
ci farà grato & tocche-rane argento. 
I farilei dicono a Giuda che lui va- 
da contoro. 
Vienne co noiandiam'vn poco a fpaflb 
& fa chio intenda a punto quefta trama 
fe faprai dir lui fia di vita caffo 



Piglia danari, & vno, dua, & tre.(e dice . 
& quattro > cinq; & Tei > Se otto, 
& none, e dieci, hor dacci ilfalfoRé 
& dieci, venti , & trenta, eccolo (corte 
fei tu di quefto prezzo hor mai cócento 
metti in decozione il tradimento. 
Hìuuco che Giuda ha li danari dice 
al li fari fei co fi. 



che di farlo morir il popol brama Venite meco, horfu me feguitate 

E giunti dinanzi à Caifasdicono. poichebifogna icor chio no m'afeoda, 



Saluìti Dio,ò ma<>no Caifaifo 



& fiate dipoi predi , & quelpiglute 



hoggi facqui Itera per te gr an fama, ch'io vo la co fa al tutto vada tonda , 
coftui ci accafaChrifta, & (iit tradifee & alle, fue parole non guardate 



fe giufto prezzo à lui si ofterifce.J 

CaifasRifppnde* 
Giufto mi par che lo meniate a Anna 
chefapece ch èii primo del configlio 
& dite , Caifas da te lo manda 
coftui che viene a te fenza bisbiglio. 
Li farifei vanno a Anna e dicono • 
Saluiti quello delta fanta manna 
ò inclito fignor & degno giglio 
coftui ci darà Chrifto alla giuftizia 
acciò fia purgaci fua malizia* 
Annarifponde &dice. 



perche la voce vi parrà molto monda , 
colui ch'io bacerò nella fua faccia 
quello prendete ftretto nelle braccia . 
£1 farifeo folo dice alla turba. 
Horfu fratelli , ognun di voi ftia attento 
che quello falfo Re non ifcampafsi, 
ciaicun di voi attenda al tradimento 
perche colui chel piglia non errafsi 
&ciafchedù di voi fia buon compagno 
perochetalpigliarvien con guadagno. 
Chrifto vien da la cena , & va all'or 
to dicendo ali 1 difcepolu 



A me mi par ch'in punto ognun fi raettaPer ofieruar figliuoli il noftro vfato 



tacitamente tutta la brigata, 
tu farifeo farai la cofa netta 
che non reftafsila gente ingannata, 
giuda fi debba molto ben pagare 
& pretto il gran configlio ragunare. 
U Farifeo dice a Giuda. 



io vò che noi facciami noftre orazione 
prima chio fiaamortecondennato 
chi voglio al Padre dir la mia intécione, 
& voi figliuoli miei qui refterete 
& di far orazion pronti farete. 
Chrifto dice alli Difcepoli . 



Giuda vuoru chi armi in vn momento Pietro & Gicuanni, & Iacopo verrete, 
la gente, per pigliar il Nazareno, appretto a me, perfarmi compagnia. 

Giudarifponde. Xpe càminapffo al mote dicendo. 

Armala pur , ma fa chrl mio argento Et quel chio dico figli afcoltcrere 
che m'haiprome/To^ó nti venga meno, fino alla morte trilta e lalmamia 
lappi chel corpo*mio ha gran tormento & qui orando infieme voi reftate 
conofeendo di voi tutto il veleno, accioche in tentazion voi non entriate* 
addiamo ad Anna, & datemi e danari Chrifto nel monte orando dice. 

A ii O Padre 
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© Padre mìo benigno onnipot ente 
che il mondo di niente tu fondarti, 
perche faluafsi poi l'human a gente 
interrarne tuo figlio tu mandali i, 
fc glie pofsibil fa padre mio caro 
che il Calice non guftì tanto amaro 
Orrido torna at li Difcepoli che 
dormono & dice. 
Son quelle Pietro le promefsione 
non puoi con meco vn'hora vigilare % 
vigilate figliuoli in orazione 
che non pofsiate [n tentazion entrare 
perche (appretta l 'flòra di mia morte 9 . 
& giuda ingrato vien audace, & forte* 
Chriftola terza volta torna a orare 
nei monte & dice* 



Per ben che la mia carne affai fi deglia 

fa Padre ciò ch'a te e in piacimento > 
& non guardar a mia fiumana voglia 
la qual vorria fuggir qoeflo tormento. 
& lo fpirito e pronto ad obbedire 
.la carne teme forte di morire- 

VA ngel apparifee col calice in ma- 
no óc dice. 
Figliuol di Dio o fommo Creatore 
Iddio & huomo qui viabilmente, 
il padre eterno vuol quefto dolore , 
fa che tu 1 o fopporti paziente, 
& non lo fa fe non per grand'amore* 
che porta alla creata humana gente 
confortati fignor a fofFerire 
poi che il tuo padre vuol il Cuo morire * 

Giuda 
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Giuda con laturba viene dicendo'. labt>raccia& dice.' 

Ciafchedun gna« di b^n noltro dìfegoo Maeftro mio benigno io ti faluto 
ch'altro che lui nel pecco n >n f i tei» ia > tal pace dono a te qual mrtnfegfiaftt, 
vogliouj dar di ini vn ero legno Chrifto nfponde* Giuda, 

colui chi abbraccio,^ buio q i\ pré4%$ Amico mio a che fei cu venuto 
vn'aicro ve, il qual fi lo fbmigl>a] a la tua dannazione tu non guardaci 

che qaeltofcaai r eria '.e q ìel lì piglia. Giuda il fi^lrtiol di Dio e tuo faeton: 
Chrifto dopo la terza o azione perche col bacio tradì il tuo fignore- 
Corna adifcepoli & dice. Chrifto fi vcltaallaturba e dice. 

Figli Icuare fu che 1 hora e giunta Diremi amici a che fiete venuti 
che dairhuomo il figliuol dcbbe patire in quefto luogo armaci , e tanto forti 
in man de peccatori vi dico ancora & checerchateche Dio vi faluti 
non per fuo meritar fi de tradire, e par che per gran rabbia fiece fmorti, 
leuare fu che la turba fappreflfa, Li farefei nfpondono. 

& Giudatraditor ne viene con efla. Cercando andian di Iefu nazareno 

Giuda venendo Joue e Cimilo che di malicieefraudeecolmoepicno. 

Rap. della pafs. diC hrilto. A iii Chri- 



Chnfto rifpondcaFarifci , & m qt* chriftn rifonde ad Anna 
t : <©iitante tutti caggionoin cetra. Io predicai fètfpre paleffó mondo 
^wiie^cercarciniiazt Rocchi uiuete lamia dottrina a rimi e manifelta 

*c2u£X 10 f ? n r ,dC !J 0 ' P ub,ic *' ne «* iniegnoenon Sóio 
Chriftova al Itra volta domanda a perche mi fai tu Anna tal richieda 

n;,„ V™ ,e,c <" ce - . domandane a coloro che m'hàno vdito 

D.rem, am.c, a che far qui venite, & fi ri fapran dir fi hò falli™. 

* che cercate fi Tementi,* fpeflo Vofernoda vnaguàaataa Chrifto 

Ifanfeileuatifurifpódonoedicono. edice. llto 

^It; heC a eA ! P er " ome ciaffu chiama biella rifpóftaalPontefTcedato 
chi di guaftar U nojtra legge brama. huomo fenza ragione & mlenfaro. 
Chnftonfponde. Chrifto rifponde. 

D-fsmio età che pur quello fon'io Se delle cofe dette ho mal parlato 
eccomi innanzi a voi fe mi cercate, pigliane tcftimonio a tno diletto 

a Wn^T' Ìt UCCC Pf n r defi ° ma f ^ uefto **f^ e con ragione 

Cm,s «d'ftepolilarciatc, perche mhaidaf precolsìonc 
& di me fare quel che voi viete, Vna Ariella adendo Pie tro dice, 

cheper hora poteftate n'hauete. Audace vecchio che vai tu facendo 
i>arifeipig lonoChrifto , & Pie- fei tudellifeguacidiquèft'luiomo, 
wo taglia I orecchio a Malcho,& dimmi la verità, fe al?ró ! intendo 

n,W . 1°- * CC r P,e r r °; f ito che fapetrai il che el corno, 

P.erro quel chioli dico afcolta vn poco tu ti vai per la corte proferendo 
& non voler la leg -e transrerire, come vn fior vago & dilicato pomo, 

Tchid a ;~Uo T l ° Ca dimrn ' Chi fei ' chi vai faccenda 

che chi d. q wllo offcnde de perire. e quel che cerchi di faper incendo 

qlch l ntalt.rm l ,lfuo^ sli „o offende Pietro rilpbnde all' Anelila. 

cZ Z'Z TV? ? ? rcndc Poncro fon Giudet> che v'ho pelmondo 
A i„J * ,5 V ,Ucurba&dlc c cercando mia ventura con difpctto. 
c * ladro con furore Lancilla dice a Pietri 

fiere venur, con arme & lanterne, E mi par ben enei capogirli torno 
»o v ho infegnato frmpre con amore & habbi pc*fo in tu to l'intelletto, 
ficom Mi mio pa-lare ognun decerne, vecchio Lotti metter giù n foX 

l A°?f m Kt ^A r m£ ade,1 ° ft co non melerai fenfa rifpuro. 
perche dal fommo Padre Sconcerto. Ptetro 3 U ocill ^ice. 

Li Farifei menano Xpo a Anna* di- Donna tìoti io di qufcì gente fi fia 
cono quello kfu ne la tua compagnia. 

Habb'amo prefo o Anna il redattore, Li fenici menano Cimilo aCaifae 

mela prefeme notte habbian.trouaro. e dicono ananas 

Amapana Con Chriffo e dice. Pnnci P edd!a nòftra legge antiqua 
R.pr.nd.vn poco a me predicatore preto cecini chel p.poi iubue?ri£ 
TT^^I^Jn 0 ^ 1 mfeélÌaC ° a <l«»»h*de§. con iWboccaSSoa 
a TrZ it Cctc ™ id€ * a * chelnpftro tempio an^r d.afi. v^Ua, 

ancor U.tua ducerli unniegna. & m fre giurai quel idicdifiure 

vedi 



vedi di q uefto de tto che ti pare. 

Chrifto fta in Stendo & C itfas dice 
Tu non rifpondi a ciò Chrifto niente, 
cheparchehabbi j> luco il cuoard re 
Non rifpondendo Chrifto Caifas 
feg:iica& dice* ^ iinf| ., 

Se Tei fi^liuoi di Dio incontinente 
fi come dici, faccel chiaro vdire . 

Chriftorifponde. 
Chiò deflb fia,il voftro dirlo fente 
mirefta vn'altra cofaariferirc 
che il figliuol de l'htyptno àdar vedrete 
nelle nugolein cielo, &nolcredete. 
Caifas con fupetbia firi^za in pie- 
di & dice alle turbe, 
Coflui apertamente habeliemmiato 



checeftìmoni ad ciò non fa meftìer' 
lafuabeftemmiahaciafcun'afcolr e 
fi che ciaicun rifpondail fuopenfìen . 

Molti farifei rilpondono e dicono . 
Coftai e degno di nceuer morte , 
per le peccato luofi graue & forte. 
Hora Cai£asparlado a giudei dice. 
Perche a noi fu Tempre prohibito 
di dar la morte a chiù q; fta in prigione f 
parmi per certo che e meglio partito 
che di ciò facci el giudice mentione, 
pigliatelo & menatelo a Pilato 
fichefia giuftamentecondennato 

Menando Chrifto a Pilato & pferro 
feguendolo dallalunga vnalcra 
anelila dice- 

A iiij Coftai 



C fluì mi par che. fia del gran p-ofeta ri giuro checoflui non vfdMJ mai, 
feguace&fettator per la miafe te & di fu a n ati one'mai non fui "•■•> 
ie loguardate in faccia e non lo vieta («agente non eotìòjtò & mando lui. 
che vadalunga &có già d« glia il vede Li giudei diedno a Pilaro. 
di darti il ma) di certo fon lieta Pilaro, noi meniamo a!l3Giuftizia 

fe non cohfcfsi quel ch'ognun fsuuede quel chela noftra legge iri terrapiega 
tu Tei amico vecchio a quello Chrifto, horguarda ben fc ghèpien di 'malizia 
per farti in quello mòdo afflito e trillo, che a Celare il tributo dar diniega, 
Pietro rifponde a Lancilla Re de Giudei parlandopar che fia' 

Io ti giuro per Dio che mai lo vifto & nato e di Giufeppo e di Maria, 

ne voglio effere, ne fon di fuo acquifto. Pilato fa menar Chrifto nel p'reto- 
"Vnferuo dice a Pietro dinàzia Pilato. rio e lo domanda. 
Panni che di coftui fia certamente Quel chio domando a te non mi negare 
il tuo parlar mi manifeftaafiai, . le de Giudei fei Re fammene certo. 
Pietro rifpóde e niega có giuramento. Chrifto ri/pónde. 
Amico per lo Dio omnipòtente Date metìefmo vien quefto parlare 

over 
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o ver da altri che tu el da per merto , 

Pilato dice*'. , h rz< *h . '<'> 
D^bbi fapere ch'io n*>nfon giudeo 
nia qui coodqtr.o da] popolo Hebreo 

( Vitto ihpoude a Pilato. 
Chio fon Re de giudei, Pilato hai detto 



rode.Pietro dolendoti ha v .cr «re. 
gatoiCbfifto in tra fedite. 
O Pietro ttolto , ienno^cente e libraio 
pien dignoranzà & di nequiua ai iuìCo 
il tuo ero tnaettro hai denegato 
.deVqualhebbe.ciafctbépre bu.6 frutto, 



ma nòe in quefto moudoil regno mio òlafloamedckntevngran pecca**» 



fe in quefto mondo fufle tienlo (trecca 
che li giudei a;i4rcbbon:gran Uifio, 
dalli tninilìri mici (arci J ite fo 
fiche dalli giudei non farei picfo. 
Pilato. dice a Chrifto. 



i ho commeilb,c fummi ad qfto aduno 
però difpoflolono,cl mio errore 
pianger e cccnulm:ntc condii .re 
Hbwifìca raq^ftalaud*da chi e 
fopra ciò de pinato; 



Secondo il modo il qual cu hai parlato ^ Se da Phuomo in qirètta * ita 



tu haifotco dite poiere & regno, 

Chrifto nfponde a Pilato. 
Tu dici il vero a ciò proprio fon nato 
che della vericà dimolai fegno 
ognun che verità conofee, ò prezza 
odclavoceraiacon allegrezza. 
Pilato a Chtiito dice. 
Che cofa e verità ne n mei celare 
parla erifpondiamc fenza timore, 

Pilato fi parte da Chrifto,e nó afpet per li beni temporali 
ta che lui rifponda,e dice a Giudei. Uffa Dio che e ben perfetto, 
Ca<non'alcuna non poflb trouare troppo groppo, e gran difetto 

che degno Ila di morte, òdi dolore (te per vn breue &van piacere, 
q.ftohuomociipargiuftoàDio feruen contro a Dio, contro aldouere 



nella fine fi penfalfe, 
non farebbe chi pecc^ffe 
tanto e prefitte pan ca, : 
prima e noftraeta fuggila 
che al ben viu ?r i'hue m comitice, 
il piacer mondan ci vince 
&doftufca l'intellètto, 
Accecato daldiletto 
cade lhuomo in molti mali 



certo voi laccuface ingiuftamente. 
Li Giudei rifpondono a Pilato. 
Coftui lanoftraieggeha fubuertita 
incominciando dalla Galilea, 
infino à qui affai gente infinita 
& ha tirato a fé tutta Giudea, 
fcnojihauelTe noftra legge offefa 



manda l'alma fuaa l'inferno. 

Cantata che e quefta lauda i giudei 
dicono adHerode. 
Herode Re di galilea inuitto 
ecco nelle tue mani vn mal fattore 
che lui figliuol di Dio efler ha detto 
& e di tutto il popol gabbatore, 



notici faremo mofsi a quefta imprefai tu'l punirai fecondo la giuftizia 



Pilato rifponde aGiudei. 
O gente Hebrea voi hauete detto 
che quefto Chrifto e huomo galileo 
menatelo ad Herode predo (treno 
faper doucte chi non fon Giudeo, 
fe alle voftrc leggi egli ha fallito 
datelo aluixhe ben farà punito. 
Métre che Chrilto e menato a He- 



tal che purgata fia la fua nequizia . 

Herode a Chrifto dice. 
Io fon contento & ho grande allegrezza 
di vedermiti innanzi, o Iefu Chrifto 
deliberato ho fempre in mia vecchierz* 
& prima chio morifsi hauertivifto 
perchio ho vdito che fai molti fegni 
che fon di pregio e di gran fama degni. 

Tu 



Tu vedi bene che io ho poccftate 

poterci da la morte liberare , 
pregoti innanzi la mia degnitate 
qualche fegno lefu benigno fare 
perciò nho auuto fcmpre gran delio 



che mai vdifti in tempo di tua vita > 

Barabam rifponde e dice. 
Quel che può dar chi nulla fi ritroua, 

& halla al viuer fuo mefia a v/cica 
El Giudeo dice. 



chefacci vn fegno nel conlpetto mio. Horfu vien fuor chi ho fatto gran proùj 
Tu non rifpondi & non fo la cagione cu l'hai a quefta volta pur ruggita, 
parmi che mi difprezzi come itolco, * f e j croppo tenuto J ao fo** f6l io 
io ho fopra di te g.urid.zione, che fa purgar ad altri ogni tuo vizio, 

e no mi guardi in faccia o nel mio vpl- Barabam efce di prigione e dice, 
ra qualche fegno fenza più tat dare (co Vfiti Dio penne erancorccfia 
che dalla morte ti Pòffo faluare. fratel perciò non poflodarci merco, 

Herode vedendo che Chrifto non ma lempre tien nella tua fantafia 

per vero detto indubitato & certo 



/ gli rifponde, dice a'fanfti. 
©auanti Io menate al gran Pilato 
ringraziandolo affai da parte mia 
& prima Ma di porpora adornato 
per cho prouato la fua gran pazzia 
& Iodio antico hauutoda Pilato 



che fempre farò tuodouunqueiofia 
67 tutto il mio potervi fia offerto, » 
al prefìde, & à te, & a coftoro 
chi non hòmodoadarui altro riftoro. 



Barabam dice a Pilato, 
per quefta humanira io l'ho fcordato, Signor mie caro io non fon badante 
• . IF a"<e» menano Xpo a Pilato edico aringratiarlavoftrahumanitate, 
AIReherodeXpo habbiàmàdato (no. pouero, miferabile, ignorante 
guardada Pilato fe degno e di morte , & p i en d'affanno, &di calamitate, 



ma fempre à voi faro fermo & collante 
ad vbbidire ciò che mi comandate 
& quefta vita che per voi me moftra, 
io la renunzio & folla fempre voftra. ■ 
Pilato feguitaallarifpoftadifopra. 



lappi che lui l'ha molto difprezzato 
e vuol-che queffa.vcfta in fegno porte 
& perche innanzi t'era gran nimico 
con teco pace vuol lì com'io dico. 
Pilato rifponde. (te 
Queft'huomo il qualeame voi'adduce- lefunon parea me degn^di morte 
dicendo che e del popol fubuertencc, ma poi che piace a voi che cofi fia, 
efaminalo affai come vedetti correggerollo amaramente*: forte 

-niunacagion gli trouo certamente & flagellato poi mandianlo via 
per quello credo a me l'ha rimandato, fa Gaualier il mio comandamento : 
perche nó trotia in lui colpa ò peccato . che flagellato ila con gran tormento. 
E. voftroconfueto, ò figliuoli miei Nudo alla colonna il fakgare 
e di lattar la Pafqua quakhVn prefo. & fa che fia battuto molto fotte, 



fe il Re la (far vplete de Giudei 
.è Barabam, il qua) v'ha tanto offefo, 
«XJfarifei rj/pond juo. lynisbo /j 
VPRliam'che tìrarabani lì fia lafciato 

&• I e \U) Chrifto* morte códennato- (ce. fenza alcuna parola, òtefiftenza. 
• VfoGiucfeo va alla pgió a Baraba e dir II eaualiere a fuoi famigli dice, 
Chc.guid-agno. io adatti miglior nuoua Prendete fu coftui&fil menate 



acciò ch'ognuno fi poffacontentare 
face che fìa condocco a mala force 
Elcaualierrifponde. 
Al tuq precetto io do obbedienza 



ala 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of ihe Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 183.17 



ala giuftktacome e condannato, caualier dileggiandolo dì:t*/J/ 

alla colonna ilrcuok> legate hiù. Trouate vna corona prettamente 
& fiagliciafcuu^mcmbro ben toccato, chel voftro Re vogliamo incoronare, 
horfu la difciplma piglerete la qual di fpine fia afpra & pungente 

& la Tua carne forte batterete & di porpora ancora fi debba ornare. 

Li miniuri della giuitiria fi partono &gliocchi gli coprite con la benda 
& battano Xpo'cChrt, dice alpo- & poi ciafeun di voi diletto prenda. 
Popule ineusin ebe tho comitato (polo El cavaliere incoronato Chriiio di 
quid feci t:bi> che midai dolore ce & vn'altroglidacon lacau:;*. 

io fon'amaramente flabellato Aue R e de giudei H mono, e poflemee 

ò popolo d'Fgittoper ino amore, degno di fama tfegtfo di eccelleriza, 



tu nottro re farai hor certamente 
e'1 regno ti donian con rnienp a 
& di mia manoa te io rrretto in tefta. 
CJafcun di noi (allegri & facci fe fi 
Hora pongano ,Qhriltoiafed»a f e il Chrifto incoronalo dice.al popò 

Pepuic 



tuTai che della Mannaiot'ho cibato 
quando eri nel deferto, ò peccatore 

ner merito quefto ho riceuuto 
tmhi rifpondc, perche mhai battuto 




Hi 



■ 

n 

a 



H 

AH 
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Popuie meus in che tho conmftato Pilato moftrado Xpo a giudei dice, 

quid feci ubi, che mi dai dolore, I Accioche conofeiate che cagin ne 
perche mai tu di fpine incoronato non trouo in lui che fia degno dj morte 
chel mio regale feetro per amore , io lapprdento a le vottre perfone 
tu fai con quanta grana io tho donato guardate fe condotto e a mala forte 
hor mi condanni Se dai tanto dolore, li giudei rilpondono. 
battendomi mi fcherni con la canna Crocifiggii Pilato prettamente 
menaudomì a Pilato & hor ad Anna, che la legge lo dice &vuol la eente 
Elcaualier menando Chriito a Pila Pilato a giudei dice. 

- „ , t ^ ice '. w . PigHatel voi, fcquefto officio fate 

u ?i. at r i 1 tuo r c °m an ^mcnto cagion non trouo in lui che giufta fìz . 
che Chnfto fi douefsi flagellare, Li giudei rifpondono 

ciafcun per certo debbe efler cótento Noi habbian buone legee hor'afcoltare 
di non cercar di Chriito peggio fare, coftuimeritacerto morte ria 
guarda fe glie condotto a mal partito eiafeuna legge vuol c'habbi a morire 
che difua vita e glie quafi tranhto. perche figliuol di Dio fe fatto dire. 

Pilato 



Pilato fa rimcnar Chrifto nel 'pre- 
torio e dice, 
Dimmi prefto chi fei, & di che parte 
con grand'ardire, & non temer niente 
tu fai chi ho potefta di liberarte 
& di farti morir qui al prefence, 
tu non mi parli , & niente rifpoodi 
& par che di fuperbia tutto abbondi • 

Chrifto rifponde a Pilato . 
Tu non harefti di me tal potevate 
fe data non ti fufle già di fopra* 
ma perche del fuperno e volontate 
la tua patenziainme tanto fadopra, 
però color che m'hanno qui menato 
hanno commeflTo più graue peccato.. 
£ giudei chiamano Pilato e dicono 



Pilato fe coftui non maor tidic# 
che tufuuuerri tutta la giullitia, 
fcncor farai di Celare nimico 
fe di coftui non danni la malizia 
che Re fi fa, tu fai che qfto e vero $rife 
che contradice al noftro magno imp 

Pilato andando per lo tribunal dice 
Eccochiovi preftntoil voftrore 
hor giudicate voi quel che fi faccia* 
Li Fartfei rifpondono, 
Pilato il giudicar scarpetta a te 
crucifiggito prelto hor ce ne fpaccia. 

Pilato rifponde. 
Perche volete in tanto difonore 
fia crocifitto il voftro gran fignorc» 
Li farifei dicono*. 

Coftui 



fonia la croce con pena & dolore oimecelefte ^rliml ^ r P 
PcrnoftroRetegnamo&parcigiufto lefTch^ 
Io Imperador Roman Cefar Agufto fenza confiderà,- m£ ™ arcno 

le marnai turco me nevo lauare Ouanr« J , ^ aa ^ no " lc «to. 
de. f,n g „e *4*oh 8 o«. »to e g^r^tó^Sffig^ 
fono, D „o C e„,c,hotf a t.ch e v,par,. ^i&^SS*' 




Vn farìfeo dice. 
Venga il fuo fangue e fuoi amari duoli 
fopra di noi, e de noflri figliuoli. 
Pilato rifponde. 
Sono sforzatoli or mai di confentire 
a voftra volontà cruda & feroce, 
pretto fi debba ognun di qui partire 
& lefu Ch ritto muoia fu la Croce 
horcialchedun di voi farà concento 



ne far <pi (, potria maggior peccato, 
pero lurgo crouar intendo appreflb 
doueii?itocorpomnoradifperato. 
Giuda difperato feguita . 
LAginftttia di Dio non può faiuarmi 
co le mie ^prie ma voglio impiccarmi. 
Giudial luogódoue fi vuole impic 
care acconciando la fcala dice. 
Forfè quando farò giù nell'inferno 



«uoiafradua Ladro co gran torméto. TouVt^ MCS? 

& nelle noftre man Ihai dato in preda, ^ft^.Ì^^~ 
guitto e che poi punir ce lo lafciace poi chepriuacofon dif anta fiorii 
che noftra gente al falfo più non creda, ìofi m, p P riuc & fa Zi* "£ «StT* 
&chelcru C ifigg,amo permettiate dando l'aoimael corpo Saeanaflb 
JSt&r.'^ Ifi»it»«f»o ÌTfim cXfhor* 

Giuda pentendofi d'auere traditoro non ^ilrra 

Chriilo.d fperaco fi parte, & va dice Te non che ognun di voi fi facisfaccia 

Dal rrlftcptn n 0, ° f 1 fe " edefinM »- . ti giudefdieono al Caualiere. 
Dal crifto giorno che nel mondo nacqmPigliatelCaualicr ,fu carne, carne 
no fcppi altro oprar che fraudi enganni che vuoi Pilato che cofi fi fkeeia, 
& a me ileflTo dogni mal compiacqui che intende quello iniquo fatiarne 
col, ho perfo e m/a doloroe'anni borni, fu cauilier, fu fplccia, fpaccia, • 

fe traditor giafui quefto lo tacqui e non potrà cofhii con Aia malSE ' 
& di fcomp.gl,,morte , & mille danni, far che non fi feruifea la giuftizia! 
fon flato capo come dico fopra t ! Caualicr n'fbonde? 

Che m. danno in eterno & mi vicupra. Se voi volete chio lo metta in Croce 
Giuda andado t redimire i danari pcrchc bi fog na ttarnc g fi ndiC ato 

face 
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fate 



e ch'io intenda fe (1 pu&U voce 
che comandi ilprcfide Pilato* 
& vederece p oi quanto veloce 
io farò più che non m*è comandato, 
io f o fiintion di dar tutto gioiofo 
per non parer chio lia maninconofo# 

1 giudei rifpondono 
fu vedi che Pilato n'è contento 
che quello traditore vada punito 
) in, quefta'croce con afpro tormenta 
hauendoa noftrafe unto fallito, 



ceafuoiferui* 
Spogliatel predo cari mifrramigti 
queitoribaldo che Pilato vuole* 
benché di noi forte fi mara.uigji 
che no gli faccia peggio anzi gii duole, 
chilo ftratiidi noi, chilo fcompigli 
chi ftracci il feduttor di noilre fcuole, 
ogni fuo fallo, il qual'hara conamuTo 
farà purgato & nella Croce fid o, 
Chrilto fpogliato finginocchia a. 
pie della croce, orando dice 



béche col fummo, nebbia,anzi col veto Altifsimo mio Padre omnipotente 
fia ftaco da qualchun troppo feguito io fon l'Agnel che vo al facrifitio, 
tu vedi che Pilato ancora accetta fol per falute della hnmana gente 
con cenni che colui in croce fi metta. & per purgar il primo malefitio 
£1 caualierc fpogliando Chrilto di io farò fempre a te padre obbediente 

in et 



fa eflvgair & farlo impofto officio quanta inuidia cu hai dato, 
0a poi eh in holocaufto io fon'offerto fol per pena del peccato 
* 1U r r "\"oce & no 8 ia P er mio mc «o • di Aiperbia alli Giudei, 
l Giudei dicono alli rnmillri che a morte hanno condannato- 
raettmo . Ornilo in croce, per inuidia Gicfu fanto 

rjpn gh date più tempo di pregare checagìon digraue piane» 
Emettetelo in croce ciafeun grida, gli farinai moite ancora, 
Se vedrem poi fc con quel fuochiamar«Non gli par già maiqueirhora 
cpotra far che morte non lVccida, che lefu da croce morto 
vomefu chi lo fegue il fimi! fare. non penfando al grauc torto 
^cciocheaccompagnarjin la Ior guida ne di Dio! off efa ancora 
cofargh ben intender quanti oflacoli perche lem io croce mora 
« fono ad efler fanto, o far miracoli, non fi cura di giuflizia 

Mentre che lefu fi mette in croce fi gi^ei pienti nequitia 
~ r. fi? q " eftà ,au .<** <*aj é deputato di veleno , od l0> & dirabbia >ii 
f PIO ^antogiuGofo tocSouli^fc^ 

Onte 
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O me dolente & doue andar pofs'io c*h»Hu veduto il mio figliuol diletta ♦ 

che poflb far poi ch'ogni bcn'ho perfo, che fio noi rrouo io noaharo mai po'* 

poi che Phanno battuto con difpcctq , 
fenza crouar in lui colpa ne cofa 
di tormentarlo, ò nullo altro concetto, 



poi che pr--t"> e i^fii M : diro mio 
ogni diletto in punto me esmuerfo, 
mifericordia omnipotente Dio 
tnifericordi/ò Re dell' vniuerfo 
non pollo fotferir fi gran martoro u 
porgimiaiuto Dio, fe non chio moro* 
O la ilo a me perche non fon'io morto 
ò non fu (s'io uel mondo già mai nato 
milcro me crudelmente nell'orto 
/edutoho il mio lefu menar legato 

poi di fpme incoronato a torco 
l'hanno que cani à morte condennato 
tutei gridando infame ad alta voce 
muoia lefu confitto in fu la croce. 
O quanto male, ome che cofa forte 



fe ce fra voi chi ne fappi niente 
per Dio lo infegni ad me madre dolete 
San Giouanni andando verfo la n*- 
ftra Donna ella gli dice 
Oime chio lento riferrarmi il cere 
& nelle vene il fangue mi (addiaccia , 
enne cagione il tuo graue dolore 
della palida tua turbata faccia, 
doue e lefu, doue e il mio car'amore 
dimmi fe lhai lafciato homai ti fpaccia, 
& fe ce qualche m'aPinieruenuto 
dimmelo & porgi ad me deltuoaiut» . 



che par lefu dal Padre abbandonato Hora haranno fine li miei giorni 



& crudelmente ftrafcinatoa morte 
fra dua Ladroni in croce chiouellato', 
o quanto fon crudel quelt'afpre forte 
che porti pena per altrui peccato 
habbi piejrà del tuo figliuolo padre 
dinoimefehini &fuadolente madre. 
O cielo, ò terra, ò ftelle, ò fole, ò Luna 
ben fiate ingrati al voftro Creatore 
patite voi che fenza pena alcuna 



che farò fola, ou e chi m'accompagni , 
dimmi Giouanni, ò me tu non rifpondi 
perche no parli,& pur t'affliggi e piàgi , 
perche da me ti guardi , & ti nafeondi , 
dimmi quel ch'è de tuoi dolci cópagni, 
parla figliuol per quanto amor ti porto 
dimmi lei mio figliuoli viuo ò morto • 
Sa Giouanni rifpóde alla noftra do- 
na, & lei con dolore afcolra. 



iia mort'in croceii voftro e mio figno-Cóquàtadoglia,àgofcia,equàt*afFanng 
quaro e la vita mia dolete & bruna (re quefta nouella fi crudel riporto, 
ò trillo a me che mi fi ftrugge il core, il tuo figliuol e prefo, & legat'hanno 
penfando alla fua Madre tapiaella 1* Giudei cani in quefta notte alKorro 
con)e fapr^di fi triltanouella. & crudelmente armati in frotta vanno 

O me dolente a me non fc ancora al fin che in Croce fia confitto e morto, 

qucftanoùellafala fua madre e detta ome che Than condotto a mal partito 
quando che4udirà che non fi mora, per Giuda traditor che Pha tradito, 
tanto (ara di quefta cofaatflitta. La noftra Donna intendendo el fi- 

, pouera madre, ò me forfè a queft'hora gliuolo effer prefo cade in terra , Se 
delfuo figlinolo ftala croce ritta, le Marie dicono, 

quefta trilU ncuella io gli vo dare Che cruda cofa & che nouella rea 
che non fi ppfia di me lamentare. e (lata quefta a fua madre dolente , 
La Vergine co l'altre Marie cercan- chi lo penfaua ben non la credea 
do di Chrifto dice, fentir che e prefo & è di ciò innocente, 

Eccineflun di voi gente pietofa daqueftacrudelaccia gente hebrea 

Rap. della paf$. di lefu Chrifto* £ che 
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che non apprezza* rilegge niente, - pretVSt me "n&tó'^a'àfp ra è dura mor- 

« an apo-ente Dio ci l'occorra hora séza Tuo falle, & lenza alcun 'errore f te. 

cheli tua madre afflitta non fi mora. non fia alcuna piu che mi conforte, 

SanGiouanni dice,e le Marie afcol djvoi forelle tutte o Maddalena 

_ canomoltrando gran dolore. la vita mia non e altro che pena. 

Oime che feuza colpa &iuo difetto Noneper m? più creatura alcuna 

l'hanno battuto tutta quetta notte, . non e pietà qua giu,ch 'm'ciel e fpenta, 



n >n lucan più per me fteJle ne luna 
non è chi del mio mal fi curi, ò Itnta, 
non è per me fe non empia fortuna 
non è<mrjvegga il mio figlinol che Itéta, 
non è chi doni aiuto al mio figliuolo 
bateuto & iìanco in tato affano e duolo. 
Le Marie fi voltano alla nollra Don- 
, na e dicono. 

Madonna non e buono a difperarfe 
ma prega Dio di fu che ti prouueda, 



legato alla colonna nudo & (Iretto 

battutolha.ino Se dato di gran botte, 

di fpwe incoro nac^A' poi in effetto 

tutte legarne fu e stracciate & rotte 

& chiguinciate, & chi pugna gli daua 

chi ne la fama faccia gli fputaua 
Voi con vn panno a gl occhile-gato 
, lo tormentoron con gran pena atroc e 

profetizza dicend-) chi t'ha dito 

c >n i molti fcorni& beffe ad alta voce 

; poi fepra al monte fuor l'hàno menato enea moki tribolati fempreYppàrfe 
per conficcarlo vàia in fu.la croce, egli, e chi fpera in lui e fermo creda 
& viuo madre non lo tremerà* ino che di clemenza mai fuole feordarfe 
le troppo a lame n rara noi (faremo, be^hehabbidatoilfiglioaóftiinpreda 
La noftra i , ■ i aiutata dalle Marie a comportar quello crudo martoro 
lìnzza&dice. di che fi può fperar grato riftoro. 

Figlio mio cU>lce,cm; n.^liuol mio caro. La noftra donna rifponde. 
i< ila./peranza-,è otta conforto & bene, Orici perche non t'apri & non foccorri 
quàt'è il dolor qnàt e il mio pianto ama al mio figliuol che paté tanto ftrazio, 
per te ti-lmol in tante amare pene, (ro opopol divietato perche corri 
f<gliuolpoicheperte nonc'eriparo a fargli nuouo oltraggio,^ nòie fazioJ 
morir con reco cerro mi conuit ne, ira del cielrcuina cale & torri, 
andiam la prelto, perche io só difpcfta fopradi me, & non mi dare fpazio 
efier con lui in fu la Croce pofta. per pace a me,che a lui nen fare danna 

iwifer a me che delli m lei maPanni che la mia pena a lui e grande ftanno. 
& del mio fine egiuntoiltempoelhora,Figlmoloin odio a quetta gente htbita 
vien prefto ome non mi laiTar Giouanni che t'anno flagellato fccrocififio, 
fe m'abband- niquicóuki; chio mora, tunonfaceftialcrmaicófarea 
Pigimi aiuto in tanti aceibi affanni trifto merito nhaideflerbtn vino ; 
* tu diletta Maddalena ancora, figliuol mefchino,tmechentn credei 

cammina piefto per lam.r di Dio cheaprifsicótuamcrteil grand'abino 
acci© chio mio ui vmo il figliuol mio; già non credea veder ti in tante angele* 
, Lanottra Donna camminando dice cheapcnachi ri vede ticcnofcc. 

Vedouafconfolata a che dolore Figliuol come tu ftai confitto in acca 

m'ha tilcruara la miadura forre cofi lanima mia fta in croce fitw, 

<kl taiQ figliuol m canto ditonore fiehcmimancaifcnfi& pcilavoc# 

tal 
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cai chcpcr dop'ianon mi reggoritta, 

Sf queta gente ria più ila feroce 
conerà di ce, & mècua maire afflitta, 
figiiuoi non Co, ne poffo dirti aiuto 
di cao padre che ci dia il fuo aiuto. 

Chrìtk > eifcndo in croce dice. 
Pa i £ benigno & fornaio creatore 



non conofeete il ^itToldrMan^/^ 

non conofeete ( hrilto onnipoct^<- 
hora e piena la fatiti profezia 
doue Dauitte parlò certamente 
quel d\ cui parlò , qucfto cqueUn2^*>. 
coli parlò fe beo me ne ammencii 
$ diuiferunriìbi veilimenta. 
p^-fvl >na aqueiti^ben eli "abbm preci r o H. (op ale mie vette melfon force > 
non guardar paire ai lor graue e- \ ore non lo vedete qui ebe quefti cani 
eh-- m 'Ulano iu fu la croce conficcai l'hanno giucate, ò me uiifera morte 
: a cucito padre mio già non guarda, e come non pigli il ferrò in le tue mani, 
parche non fanno lor quei che fi L re. & conducimi alfìn delle tuo porte 
j Malcha vno delli miuiìln che a f ,n :f p >i che feguiti fon'ècafi ftrani, 
fo Chriito in croce piglia la velia volita legge renunzio & «olirà (etra 
di Chrirto e dice. perche tal profezia più volte ho lecca. 

Da mattina fi vede la giornata Poi che hanno giucato , pigliano le 

fe elfer debba perdita* ò guadagno , _ vede di Chrifto, & vn di lor dice 

più volte queita regola hoprouata Tempo non ehoramaidi fiarpiu fitto 
ch'u di só ilac'afciucco e filtro albagno il fuo vantaggio ognun debbepigliaré, 
per hoggi quella veda ho gu adagnata che fempre mai tal prouerbio fu ditto 
Iorio lenza partirla col compagno, 
perche io fui el primo a difpogliarte 
però non voglio ad altrui farne parte 

u Cetaminiftrorifponde a Malca. 
Malcacompagno , tua ragion non vale 
che tutti fiati venuti in compagnia, 



& deebbe effer comune il ben'eì male 
quello mi par aliai più giufto lìa. 
parti le veitimenta in parte eguale 
u queftafaralapiu ficuravia, 
che ciafehedun contento fe ne vada 
fe non la partiremo con la fpada. 
Gimel miniliro dice a Malca. 



affretf a quanto.puoi & non laflare, 
la roba e buona a torto, & a diritto 
pazzo e colui che no vuol guadagnare , 
ma per non tornar viacon le man vc-e 
ognun preda fua parte e quel che note* 

H era i giudei dicono a Pilato. 
Pilato quel eh e fcritto non è giudo 
che lui fia fcritto Re delli Giudei, 
che il noftro Re je Cefàre Agulto « 
di chi fono tributari gli Hcbrei. 

Pilato rifponde. 
Quel c|Vè fcritto vna volta, fia fcritto 
tornar no voglio indrieto col mio ditro 



Nò voler Malca che anch'io non in forti Li farifei guardando Chrilio, e 'di , 



leggiandolo dicono. 
Coftui di molta gente ha liberata 
& ha fanati molti da langore, 
horfemedéfmo falui a quella fiata 
fe glie figliuol di Dio ver Creatore, 
fe l'ha (erbata alluminia giornata 
che dogai tépo acquifta chi ha ventura, dinuocar qualche aiuto, & a que ft'hore 
Vn Farifeo conuertito dice. il qual fe no gli vien.quando ql chiama, 

O ignorante, ingrata & cieca gente perder la vita, il creditore la fama. 

B ii La 



redi contento di Geta il parere, 
& fe vi pare mettiamole a forti 
al fin che ciafehedun habbi il douere 
giufta cofa è che ognun fe ne porti 
quel che la force gli può concedere, 
vanghino e dadi e voi habbiate cura 
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ta iioflra Donna dice al cavaliere . •& Tei venuto per ognun faluare, 



O degno caualiere in cortefia 



noi fian porti qui quafi ch'a difpetto, 



w ^ »j muli vìi a vti 

quel chio domando non me lo negare, libera te & noi le lo puoi fare. 



fe quello tu farai con buon'effetto 
che tu Ila Dio io non potrò negare 
fi che fe vero fei figliuol di Dio 
falua te e noi e poi crederrott'io . 
L'altro Ladron buonorifponde. 



„ ............. 

noi meritian quefto ,& peggio ancora 
& ogni cofahabbiamo per ragione 
coftui per noi làluar tal pena dura 
& per aprire lìnfernal prigione, 



che lefu Chrifto la fperanza mia 
lo polTa vn poco a mio modo toccare 
poich'èlaflu con tanta l'agonia 
gli vorrei almeno alcun riftoro dare, 
poichenòn m*è rimafo altro conforto 

eifehdo in Croce pollo a fi gran torto. E tu perche non temi Dio ancora 
Il Caualiere rifpóde & dice alla no- certo ten'auuedrai a dannazione, 
ftra Donna. 
Donna fe vuoi honor non taccoflare 
che fatisfar bifogna allagiuftizia, 
fe nollro Re fi faceua chiamare 

degna cola e che purghi fua nequizia , coltui nel mondo mai non fe peccato 
& giuftamence fo ch'auete vdico & hora ingiuftamente e tormentato . 

che vuol Pilato che fia ben punito. Il Ladron buono dice a Chrifto. 

La noltra Donna riìponde. Per ben che di tal grazia non fia degno 

Fatemi almeno fe fi può vn piacere ricordati di me dolce fignore 
che innanzi gli pognate quefto panno , quando farai i nel tuo lanto regno 
col qual ti piaccia volerlo coprire con gloria efaltato, &con honore. 
chio fo che di tal cofa paté affanno , Chrifto al ladron buono dice, 

per efTer vergognofo & quefto e certo Hoggi da me non farai mai diuifo 
che almen fe fpira fi vegga coperto . fin che faremo infieme in paradifo* 
Il caualier piglia con ira il panno & Le Mane dicono a Chrifto. 
voltali a Pilato & dice. Maeftro come vedoue ci lafst 

Vogliatemi vna grazia folconcedere che foleuamo hauer di te letizia, 
chio polfa a lui quefto innanzi parare, tu fe il coirei che il cor noftro trapafsi 
che a qftache fua madre io polTa crede- veggendotì laffu contro a giuftizia 
che fi luol tra la gente vergognare , (re non credeuam tuo Padre comportafsi 
vuoili placare il panno per iicudo che tu morifsi per lalcrui nequizia 
& il refto del corpo refti nudo. con tanto affanno, & tanta penadura 

Pilato rifponde. con doglia noftra e di tua madre feura. 

Andate fatta gli fia quella grazia Le Marie fi voltano alla noilra Don 

che lui polfa Thonellà luafaluare, naS: dicono, 

ò gente hebrea hora mai quafi che faziaCome e comune il danno , ò madre cara 
di farlo in croce confitto (tentare, coli anco il dolor conuien che fia, 
poi che gli hauete dato tanto affanno pur ti conforta in tanta penaamara 
aonvincrefcacignergli quefto panno, chefe lui non voielsienonfària 
£1 Ladrone cattino fi volgeaChri- che ad ogni auuerlìtade ben ripara 
ilo quando fegli cinge il panno e & fu dal cielo aiuto «li daria 
dice coli. ma per la vniuerfale fàluazione 

Se fei figliuol di Dio com'hai detto lo fece r ottopoft 0 atal pafsione. 

Penfiitc 



v 
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PciratevnpocorjiivJ)i-in-i gloria vagar fra venti, cinqui, enh pfmàr ì 



daq^i acre fiorai fu nfucicaco, 
allhoraci vfcira ielU Dc t n iria 
ci graue pianto el tre.noto puffato 
veden i olo tornar c m tal vice ria 
coma più voice fa proferivate* 
comporta dunque iad >glia norcale 



di (pine inuoito e ficco in ci uJi m o di 
le miai e piedi a cu jrip j.o io chioda • 

HoraCnito dice, 
Sirio Parer. 

Li Giudei dicono* 
Aiutaci h uomo fai fo iniquo rV rio 



cheiUoitrv) p.iio pm raddoppi* male, di non morire cofimiferamente, 
Lia >ftra Doaita con dolore parla duci poco dacqua,& voleui effer Dio 

»* I fi- n. A '. — * 12 ti ■ • .> 



aChnftoe dice* 
igliuolo quando nel vi(b ti guardo 
dal dolore io mi fenco trapalare, 
& drento mi confluii j ^ rodo & ardo 
non ci potendo alcun foccorfo dare, 
che da Giudei fon fiaupro!iibica 
onde ch'io ci vorrei I atfar la vita. 
Chrittorifponde. 
O d :nnachedi me lamenci forte 
ecco Giouanni farà il cuo figliuolo 
& vo che cu Difcepol la conforce 



fingendo dogni male itar paziente, 
cu fai che Molte benigno & pio 
faciò d'acqua & di Manna cancagente , 
col] (ì guadagno la fede no (Ira 
che chi e diumo^in ogn'opra lo raoftra. 
Il Caualiere dice. 
Voglio ch'ai noftro Re noi dian da bere 
poi che di bocca fua l'ha domandato, 
vn vafo cefto qui fi debba hauere 
con aceto & fai ben mefcolato f 
& diafi bere a lui con vna fpugna 



che fii tua madre e raffreni ilfuo duolo, accioche muoia có maggior vergogna. 
Si (ìa in mio luogo allei obbediente 



La noftra Donna dice. 



& tieni el m io refurger fempre a méte .Gente crudel che pietà non hauete 
l a noftra dorma rifponde. di eiaudir quella fua prece eftrema, 

Figliuolo quando io Cento il tuo parlare vedete il mio fìgliuol morir di fete 
vn coltello mi palla in mezzo al core, la voce roca, & già gli manca & trema, 
ome non ti potrei apprelTo ftare, dategli il fanguemio fe voi volete 

confìtto nell Croce a tal dolore a ber fe glietra voi chi pietà prema 

fìgliuol .pche madre nó m'ai chiamata, poi non fi trouapel mio figlio diuino 
fìgliuol non fufs'io mai nel mòdo nata, in tanta angofeia fua acqua ne vino. 
San Giouanni rifponde a Chrifto. Hora danno bere a Chrifta con la 
Signor faro quanto mhai comandato ipugna, & lui dice, 

fol nel mio core foftengo gran dolore, Confumatum elfr. 
chehabbìmeper Manacofi cambiato Li giudei dicono. 
& pollo vn feruo vilpertefìguore, Pur ricoWci d'efTer confumato 
pur Tempre gli faro obbediente per tua perfìdia dalla pena atroce, 

da fedel feruo, ome mito dolente nuoce tal volta ftar troppo oftinato 
La noftra Donna dice a Chrifto. & vedi chel coofefsiad alta voce, 



Figlio, animai non è ne altro vccello 
che non habbia vn nido da pofarfi, 
il capo tuo nel mondo fola e quello 
che non ha ftanza ò luogo a' ripofarfì, 
che lo veggo disfatto, & fu libello, 



ma tu hai quello e peggio meritato 
che'l tuo fallir vorria altro che croce, 
che chi lì sforza muouernuouorito 
fu ci da chi ha gouernoeffer punito. 
La noftra Donna dice. 

B in Fìgliuol 
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F^liuolperteaiutononfìtruoua O cieca gente, o popolo peruerfo 
fi .liuoriì abbandonato dal tuo padre, pien difuperbia^difalfa hereha, 
h-liuol non echi apieràfi muoua che ben hauete linrelletto perlo 
o iuunìartir,&fei fra gente ladre anon conofcereil vero Melsii 
figliuolfriioin Croce ti veggo confitto fignordelCielo.&Redelumuerro 
& non è .hi foccorra al corpo afflitto. come ha predetto alcuna profecia, 



fi 



Chufto dice ad alta voce. 
H ly , he'y. lamazabathani. 

I giudei dicono. 
H . lia pur col.tui chiama ad alta voce 
c gnuno attento (Ha a vedere fe viene, 
a liberarlo, & fchiodarlo di Croce 

& a leuarlo Scamparlo da pene (te prender volerti Inumana natura 
hor chiami EIia,hor piàga,hor gridi forr & per moftrar la tua obbediente 
veggian fe Blia.lo fcampa dalla morte hai fopportato per noi morte dura, 
Chrilto dice. 



vedete che miracolo hamoftrato 
di cieco vecchio fon ralluminat© 

Gli Angeli dicono. 
O ineffabile & fomma fapientia 
ò Dio & huomo di vergine pura 
che per moflrar la tua (anta clementia 



con gran torméti e pene acerbe & forte 
& in fu la Croce la penofa morte. 
Sol per pagar il debito & la pena 
del primo ingrato & feonofeéte padre , 
fecefi degna tua Maeftà diuina 
prender la carne di Maria tua Madre, 
hor verfa il fangue dogni polfo & vena 
fol per purgare le inique colpe ladre, 
nu méci, vengono li cremuoti, & te col fangue prenofo tuo giocondo 
nebre, apparirono Angeli.e Lògi. tuhaifaluato luniuerfo mondo 
no dice. Hora la noftra donna va alla croce 

Trifto Longino, cieco Tuenturato & abbracciandola dice 

che fatistar non puoi al tuo volere O Croce fanta 11 tuo, rami melina 
óft'huom giufto, ch'in croceechiouato da poi chel mio figliuolo in tee morto, 
ftentacon pena, & non puote morire, ognuno e laziohor mai dargli più pena 



O Padre altifsimo mio cmnipotente 
al tutto è confumato ogni fcrittura, i 
al tuo voler fon flato obbediente 
infino al punto della morte feura, 
Jo fpirito mio fianco & tormentato 
fia padre in le tue man raccomandato 
Hora Cirillo fpira,apronfì li mo- 



fol per pietà chio no del Tuo dolore 
voglio di Lancia dargli drcnto al core* 
Longino da à ChnltonelCoftato, 
e col fangue che viene giù alla 
mano, toccàdofi grechigli tor 
na il vedere. 
Misericordia, ò f<- n mo creatore 
(more ron evardar al mio peccato, 
gtasic ti urdo Dio le mmo fattore 
del fangue iteli che mhai ralluminato, 
per tua (anta pietà iignor benigno 
donami gratta del tuo fanro regno. 
Longino fi volta a Giudei e dice 



abbaffati chio tocchi el mio conforto, 
ò arbor fanto fopra ogn'altro legno 
che fouenere Dio fei fatto degno 
Hora el ca ualiere va a Pilato & rac- 
contagli la morte di Chrifto 
Pilato quel lefu che morto in croce 
ci ha fatti tutti iflai marauigliare, 
pre gando per coloro tanto feroce 
che gli flauon datanti a ftiaziare, 
& poi chiamando t lia con alta voce 
venne di quefta vita a trtpaffare, 
tuibofsilatrcon tremuoti libito 
con tenebre & tonar» tato ch'io di bito 

Hora ' 
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ffiglieol di Dìo. /W 



H*ràlofcfvaa P^ V^dito habhiam più voice tua dottnna, 

Se og^ odio mortai la motte Uiog> laPàr(> i a ,ua nel predicare, 

%L hot ci honf(U lauta, gifafi, anzi diurna 

del buon ieKchcatante ptneea b hebenfaccua0 g„ U nmarauighai 
fi r icroua condotto a fi mai porto, 



poicheronfatitfattetanjexoglie 

di fargli nuouì oltraggi Paria tetto, 
ond'iotipregochein mio refrigerio 

mei doni Che non fia più vituperio. 

Pilato tifponde. 
Poi che lefu Chriflonouro e morto 

fate di lui quel ehe vi piace & pare 
io fo ben certo che gl é motto a torto 
ma contra voglia me Ihan fatto la e, 
The io volentieri ihauereifeampato 

fe il popolo non me lo hauelsi negato 
loftfd'ce. ; . 

Pilato fommamente io ti ringrazio 
Iddio tei poffa fempre meritate, 
iofonbencettocheognun'efazio 



che ben f aceua ognun maravigliare, 
chi è che fono il ciel viua, o deUina 
chepcffaqual coftui tal legni fare 
che i motti folcito & fano lordi - 
di lebbra, ciechi,attratti, mu«,&iotóu 

Niccodemo dice. 
Quefli giudeigli dierno affai battaglie 
lenza alcun refrigerio ne conforto, 
& dopo molti tormenti & trauaglie 
iti Croce lhan di vita prmo & morto, 
poi ehe è con* 1 terrò le tanaglie 
le qual fempre io meco tengo & porto 
fo che ciascun verrà pronto e veloce 
andiamo adunque a lcuarlo di croce 
Hora vengono quattro pellegrini Se 
parlando al caualiere dicono coli . 



io fon ben certo che ognun e lazio y caU aliet aetandouizia 

& non cercan più Chr fto ingiuriare , 0 >*Wo™*< ' f uq buonde(ìd erio, 

Dio ti còferui fempre ,n grand , amore *»<> «™V* § fraude e ma li 2 ia 
dapoichemhairendutoil ep rche non lappiamo il tuo m lerio, 

IofeftornaverfolaCroce perle P cor tefìaquefta gmft.zia 

ficcare il corpo di Cimilo , & ai cu ^ ^ ^ ^ ^ Mnto vituperio ( f 0 

ce a Niccodemo ^ dl>mczzoin croce meC 

Car Niccodemo fe in te pietà t regna ^ é alcun graue ecce(ro . 

voglio per farci noi in ciel tel,c '' £ é io volca (buggere in tre giorni 

io dico quel lefu che con v,e torte ^lo ben, che tanto terren cuop-a, 
hoggi hanno li giudei danaro a morte. ^^ nc fra r che &gf fti adorni 
Niccodemo &i compagni tntti in- ^le'ge merteuafotrofopra, 
fieme rifondono a Iofef t die ono . noit Bjj. ^ fi ^ alla 

lofef e degno il tuo giufto P*»"« diceua> | me (fe qui fetta 8/ trauaglia. 

\ogliamcheefpreffofiaw 

l Irato ci farà con reco andare Pero ih & ^ 

ch f d, feruirti eia cun e contento , che c & ^ ^ 
& perche quel lefu fu fingu are ^ fll! - sjpriuo & caiTo> 

in Untita però con • che fe duraua ialino a m WAgofto 

cufcunsarfannaaquelcelelteepto en 
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fi 



notìrafemetteuam tutto al baffo. che il n«rw%r * L . 
perche fuolgeua il volgo con ingegni , t^^ltn^^W, 
m.racoh fio2ioni,& molti fegnf i n r * fto «fr«* dtl Ic g™. 

re dicendo. ~! i cnatl ^> &per doucre 

rendimi te eue r può, il coipo morto , 



r r 'ii,vji|/u munì 

«e pigli affi.in j del mio difpiacere 
& cerchi darmi aiuto, ò ver conforto, 

io lo che debb, incender & vedere 
quanto m'affligge il , iceuuco torto, 

ndetipregDch !! b~~ 
eggapertuamai 
Iolef rifponde . 



Piacciati caualier a noi concedere 
che dar pofsian rifpofta al cno parlare 
non era quefto fanto da oflfendere 
che certo era huom diuino a noi celare « 

&chiaroefermo puoicenere crede e ' « »«««to torto, 

quel che con verità porsia^narra e ,wJ ,U *? chem ' éc " Ic <> 
che ftamateina in nel fno P a(Tar durò ?J*£% "T*" fe P° lco 
furon tremuoti & tuoni el fole fcuro vr a ^ r,r P on <k • 

doppo la vifion di quelle cole , 
nell'aria fenciuam j vn talromorc 
come di voce mede & lagrimofe, 
tal che ci f^auenco tutti nel core 
affermando fra noi che Diodifpofe, 
forte tutti cacciarci nell'abiuo 
ma certo e per cagion del Crocififlb. 
HI caualier difprezzàdo quello che 

n ]iu<iiim/i l.' _ it 



Uqu.iiealft » me l a dato & concerto 
& vuol che fìa di Croce (conficcato 
doue per li Giudei prima era nullo é 
ddgomi cerco che non ha mandato 
dalCiel infuofauor notiuomeflo, 
a conferuarlo per virrù di (opra 
ò mi dia luogo a far quella lanc'cpra. 
Iofeffconficcando Chnfto di Cro- 

haueuano detto li pellegrini lì oir r nn „r^ ^ / 
re , * Iota vanno alla croce X, i^o^ff S S * n °° f ° n degn ° 
ginocchiandofidicuno. » tu ^ 
O corpo glonofo -.diuino & fanto ? pecca < ore ,nde 8 no 

in quella C--oce pollo* fi gran torto rY™ f, leCad ^ TV f olb - lo S c a fir « 
Va' pia tua paftioo ci amgfe wato ??o * crutkI k S'> 0 . 

poiche.rhaWanoualuf^uc^f or: tlTn^ZoTf^ V • 
cne curri ci coni muoue a doglia, & oia " a non, * nM tff "n»»ogran giudizio 
però lìgnornel cuo ficuro : p 0 8 0> Vto T *T quello offÌ2ÌO 

nceu-noiper tua p.era incita C Mentre che loie! /conficca il corpo 

quando faremo al fin di naiiravita ff r\r- a C ™ ttoc f !lta " queftalauda. 
io!efc,-ra3vertola Croce ilaao * a ^ ff "*8^HTW 
«tra Lónapuur.la X C atlc Mi" chc *^*W*m#r#P 
ne. vU,ulceaII < Ml " .mai vfliaper^on^to 



rieì.,,1- 

Girne chVpn coftorcare/brelle 
che vengon verfo me mi/era, &/cura 
.ritornai! forfè quelle gentefelie, ' 

per negate al" a^tì^o/enoft)^^ 
Vaad^l^^a^iftQ'jbpa^^^ 

ofef A b^rimatW <0on è di qu 9 1 le . •'<*. , 

c*ra nia^oan* 9^1}ft9SCMHf4ìil'^ 



da Dio eterno creatore. 
Sea'petrateiiSiluatofe 
nella Legge ad voi promeflb 
eertolduequej dello 
di virtù t d'empio e norina^J 
Jefu & : D/o tra noj in forma 
di vi; terno in teipaftaco 
a^lepoicro mcrto.e andato 



ftima 
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ftima che tre giorni dorma* 
Prenderà poi nuoua forma 
il fuo corpo preziofo 
trionfante & gloriofo 
ci apri la via del cielo. 

lofefdailcorpodi Chriftoin brac- 
cio alla noltra Dóna,& ella dice 
Figliuol la carne tua ch'era di neue 
hora e cambiata, & fatta fcura tutta, 
figliuol il fangue giufto già non deue 
l'erba macchiar & far la terra brutta , 
la quale lo tuo fangue giufto beue 
di tua perfona che guaita e diflrutta, 
figliuol le mani con che tu formafti 
Ihanno forate a fpregio , e li pie guadi 
Figliuol quanto accrefcefti la mia pena 



quando fi alto domandarti bere, /tJ * 
tutto il fanguc ti detti d'ogni vena 
perche dell'acqua non potetti haucre, 

onde però mi mancò il polfo & lena 
tanta dogliane prfcii &difpiacere, 
figliuol peggio mi fece quella voce 

t del tuo tormento di terra & di croce. 
Le Marie dicono. 

Doue e Maeftro la tua fancìtate 
doue fon laltre tue opere buone, 
il tuo mortai precetto & la boutade 
di che abbondaui più ch'altre perfone 
fon tutte fpcnte hora a gran crudeltadc v 
in Croce a cruda morte & pafsione 

t da quefticanGiudeifenza peccato 
che alme t auefsi vn fol'huomo aiutato 

Mutata 



Mutaceli Vfaeftroit chiaro vìCo che ancorn'afpctcln Ióro& tu veJctfa. 

le man pietofe & gli occhi pari al Sole, Io fo che tu rihai vitto il cicl lì icuro 
che fede ci facen del paradifo con orrendi tremuoti, & fpefsi tuoni, 

& neflun del tuo mal fi cura, ò duole, come prefago d'alcun mal futuro 
chethanno danoiorfanediuifo & fegni cheper te già non fon buoni, 

dannato a morte con afpre parole. beneftai oftinato (ciocco &duro 
p colpe delli hebrei , no per tuo merito a quefta volta, & vo che mi perdoni 
& per gli eccelsile! tempo preterito, a non nocare quando il eie io fauna 
Soccorrere hor vorrebbe!! Maria ò il mondo manca, ó pateja natura, 

che pertanto dolor non fidifperi, "Pilato rifponde & dice, 

che in tanta doglia & gran maninconiaTu dei faper che lo pre(on coftoro 
ila in mezzo a quelli can perfidi e fieri, dalor medelìmi,e poi lhan qui menato 
* mifera afflitta più ch'altra che fia chio lo efammafs: con grande marcuro 

per quelli pochi giorni ofeuri & neri, & che da me poi fu (Te condennac c, 



fi che fe morto e glie il comun padre 
almanco vma la doghofa madre. 

Hora (ìvoltano alla noftra Donna 
„ dicendo. 
Madonna fe p$r pianger ti tornafsi 
ò fofpirar il noltro Signor morto' 
diremo che di pianger majrijwftafsl 
per racquiftaf il comune conforco, 
ma fe ognuna di npi fi Jifperafsi 
non ti ieueriÉ da tanto torto 
lopporta madre quefta pafsiotie 
con fede deila fuarefnrrezione. 

Hora ?i Centurione parlando a Pi- 
lato dice. 
Pilato a che cagion quefta g»'uft izfa 
conceifahaidi leaVagenceHebre'a, 
piena d'inga'tinijfraude & di nequizia 
cacnua , atroce, cruda & empia & rea* 
tu conofceuj purché per marzia 



poia!ti<i con mi i licentia&dalor-j 
...lhan no cq letto & fenza alcun peccato J 
vero e che del fuperchio loro ìtifmèfc 
glielo la/dai & non potei refiftere. 
^1 Centurione dice, 
^verta epurcotamai più non vdita 
ne per mutazione di ftaci 1 òregni, 
per guerre, ò riffe, ò fignoria tradita 
apparfen mai quelli più villi fegni, 
ma foni conformi a qiiella fanta vita 
di i ( efu Xpo &propfi.òa luicódegoi, 
a punto come e nellèprofetia 
che parla deirauuenfodel Mefsia. 
Dunque chiaro fi vede-che glie detto 
come più volte fe mànifeliato', 
in nelli tempi a quelta gente fpeflb 
da quali e ftato poi fi mal Trattato. 
& intendo che pregaua che rimeflb 
fufsidal Padre aili Giudei il peccato* 



fempre diceua che Ornilo glij otfedea , che fe a tempo lapeuan come andaua 
& condennato lhai lenza ragione 
per mia doglia & tua dannazione* 
Non 'hai lattato perfua fantitade 
per lue degne opre & pretiofi doni* 
ne per il liioi miracoli, ò bontade 
ne Ialite uè allinentie & digiuni, 
& oltre a rama inaudita crudeltade 
tu Ihabbi fatto itar tra dua ladroni, 
k \ piego dellagente maladecca 



ò tutti erauam morti, ò lui fcampaua 
El caualier diceal Centurione. • 
Io vò a raccontarlo hora a Pilato 
come tremò la terra & glialcri fegni 
le tenebre, la Luna el Sol fcurato 
& tanti altri prodigii magni, & degni, 
tal che mi duole delPefferui ftato 
veduto quanto il ciel ch'a moftri fegni t 
aduque par che fia più che impofsibilc 

che 
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che ancor ritorni & facciafi vifibile. 
11 Centurione rifpoade al Caualie- 
re & dice. j 
Sio quefti fe^ni & l prodigi! indago 
non è quel che dice quel a canaglia, 

chefuisivn feduttor maluagio e mago 



perche gli han fatto fi fiera bat. _ 
mantenghino a memoria vntal pu b 
quanto dtbbe feguir per ciò trauaglia 
à loro , à figli & al paefe tutto 
che guafto ne farà, arfo, & deftrutto. 
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